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attualità  

Sciopero caporale 
 

Lo sciopero generale del 27 ottobre ha raccolto una discreta adesione. 

Ma si potrebbe (e si dovrebbe) fare molto di più… 
 

Non è un caso che questo 

numero di Cenerentola 

esca con lieve ritardo. 

Volutamente, abbiamo at-

teso lo sciopero generale 

nazionale indetto per il 

27 ottobre da Cub, Sgb, 

Usi, Si cobas e Slai co-

bas, per poterne commen-

tare l’esito. Lo sciopero, 

che la nostra rivista ave-

va ampiamente pubbliciz-

zato sullo scorso numero, 

ha avuto un buon succes-

so nel settore della logi-

stica e ha raccolto discre-

te adesioni nei trasporti 

(aereo, ferroviario, urba-

no). Consistenti gruppi di 

lavoratori hanno sciope-

rato anche nel pubblico 

impiego, nelle cooperati-

ve e nell’industria priva-

ta. 

Grosse manifestazioni 

contro la politica antipo-

polare del governo Genti-

loni si sono svolte a Mi-

lano e a Bologna, altre, 

minori, a Roma, Firenze, 

Napoli, Parma, Reggio 

Emilia, Ravenna, Rimini, 

Venezia, Verona, Trieste, 

Treviso e a Susegana, da-

vanti alla Electrolux. 

Ma si sarebbe potuto (e 

dovuto) fare molto di 

più… 

Due, a mio parere, sono 

stati gli errori commessi 

dalle organizzazioni pro-

motrici: il primo quello di 

indire lo sciopero su di 

una piattaforma troppo 

ampia (riportata sullo 

scorso numero di Cene-

rentola) e, a dir poco, 

velleitaria; il secondo di 

non averne spostato in 

avanti la data come ri-

chiesto (strumentalmente) 

da altri sindacati per ade-

rire anch’essi alla mobili-

tazione. 

Per ciò che riguarda la 

prima questione, lo scio-

pero, è bene ricordarlo, è 

uno strumento di lotta: 

occorre indirlo con un so-

lo obiettivo, e su di esso 

far convergere tutte le 

organizzazioni che lo 

condividono, per danneg-

giare la controparte 

quanto più possibile. 

Per ciò che concerne in-

vece la seconda questio-

ne, è evidente che i prete-

sti accampati dalle orga-

nizzazioni sindacali che 

avevano chiesto di spo-

stare la data dello sciope-

ro erano ridicoli (ometto 

di citarli, in quanto mi 

vergogno per loro). È pe-

rò altrettanto evidente 

che ben pochi lavoratori 

comprendono i motivi di 

queste divisioni e che la 

gran parte, trovandovisi 

di fronte, decide, molto 

semplicemente, di non 

scioperare. Per non par-

lare di quegli studenti che 

spesso si mobilitano, ge-

nerosamente, a fianco del 

movimento dei lavoratori, 

e che in casi come questi  

non sanno con chi schie-

rarsi. 

Mi è stato detto che le dif-

ferenze tra le organizza-

zioni che hanno indetto lo 

sciopero e quelle che non 

vi hanno aderito sono 

reali ed enormi. Lo rico-

nosco. Effettivamente la 

linea di demarcazione tra 

chi ha firmato l’accordo 

truffa del 10 gennaio 

2014 e chi, come i promo-

tori dello sciopero, non lo 

ha firmato è profonda. 

Ma l’esperienza storica ci 

insegna che l’unico modo 

per far saltare accordi 

come quello del 2014 è 

far partire un nuovo, po-

tente, ciclo di lotte; e per 

farlo occorre coinvolgere 

il maggior numero possi-

bile di lavoratori.  
 

Luciano Nicolini Firenze, 25/10/2017: volantinaggio per lo sciopero generale del 27 ottobre                                (foto USI) 
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 attualità  

Chi di banca ferisce… 
 

“La banca è quel posto do-
ve ti prestano del denaro 
solo se riesci a dimostrare 
di non averne bisogno”. È 
la calzante definizione di 
istituto di credito comune-
mente attribuita a Bob 
Hope, attore comico di 
origine inglese. A proposi-
to del ruolo e del funzio-
namento del mondo ban-
cario se ne sentono di tutti 
i colori. E, direi, con buo-
na ragione, viste le caratte-
ristiche della particolare 
merce trattata da queste 
istituzioni: i soldi. 
Anche il segretario del Par-
tito Democratico ha pen-
sato di dire la sua, facendo 
votare ai suoi seguaci in 
Parlamento una mozione 
dove, con il tipico incom-
prensibile linguaggio dei 
politici italiani, viene chie-
sto di non confermare 
Ignazio Visco nella sua at-
tuale carica di governatore 
della Banca d’Italia. Infatti, 
in queste settimane tale in-
carico, della durata di sei 
anni, giunge a compimento 
e il governo deve proporre 
il successore. 
In sostanza, la mozione 
votata da buona parte dei 
parlamentari del Partito 
Democratico lascia inten-
dere come, sotto la guida 
di Visco, la Banca d’Italia 
avrebbe esercitato una vi-
gilanza insufficiente sul si-
stema bancario. Renzi vor-
rebbe in tal modo addos-
sare almeno una parte del-
le colpe dei recenti naufra-
gi bancari (Monte dei Pa-
schi di Siena, Banca Etru-
ria, Banca delle Marche, 
Cassa di Risparmio di Fer-
rara, Cassa di Risparmio di 
Chieti, Banca Popolare di 

Vicenza, Veneto Banca, 
più altre minori) all’istituto 
di Via Nazionale. Secondo 
le parole dell’ex sindaco di 
Firenze, questo dimostre-
rebbe che il partito di cui è 
attualmente segretario sta-
rebbe dalla parte dei ri-
sparmiatori, contro chi li 
avrebbe subdolamente de-
predati dei risparmi e con-
tro chi non ha svolto con 
efficacia il suo ruolo istitu-
zionale di controllore. 
Effettivamente, vi sarebbe 
di che discutere sui guasti 
presenti nel sistema banca-
rio nazionale e sull’origine 
dei danni che tanti rispar-
miatori hanno subito. E 
certamente sono da censu-
rare anche gli organismi, 
come la Banca d’Italia, che 
avrebbero dovuto vigilare 
per evitare le frodi “sco-
perte” di recente. 
Scoperte di recente, ma 
cominciate in anni ormai 
lontani. L’allegra gestione 
Zonin della Banca Popola-
re di Vicenza è durata qua-
si un ventennio. L’affare 
che ha definitivamente af-
fossato il Monte dei Paschi 
di Siena, ossia l’acquisto a 
prezzo da amatore della 
Banca Antonveneta, è sta-
to effettuato nel 2007. Ma, 
in quei tempi, a capo della 
Banca d’Italia c’era Mario 
Draghi. Com’è che il Mat-
teo non ha chiamato in 
causa l’attuale Presidente 
della Banca Centrale Eu-
ropea? 
E perché nessuno tira in 
ballo la Consob? Molte di 
queste imprese erano quo-
tate in borsa e, quindi, vi-
gilate dalla Consob. O me-
glio… avrebbero dovuto 
essere vigilate dalla Con-

sob. Ma, per onestà intel-
lettuale, dovremmo allar-
gare il discorso ai collegi 
sindacali e alle società di 
revisione. Dove erano tutti 
questi professionisti (peral-
tro ben remunerati) quan-
do le banche che avrebbe-
ro dovuto sorvegliare e di 
cui hanno certificato i bi-
lanci cominciavano ad af-
fondare? 
Ma poi, davvero il segreta-
rio Renzi vuole farci cre-
dere che il governo non 
conti nulla nella gestione 
degli affari bancari? Il PD 
ha appoggiato tutti i go-
verni italiani a partire dalla 
fine del 2011. Cosa face-
vano i ministri di tali go-
verni quando dal sistema 
bancario italiano proveni-
vano evidenti segnali di 
deterioramento? Che gior-
nali leggevano, quando an-
che sulla stampa mainstre-
am comparivano articoli in 
cui si descriveva come mi-
gliaia di clienti venivano 
vessati imponendo loro di 
acquistare azioni della ban-
ca se volevano ottenere un 
fido o un mutuo? E, nello 
specifico, il suo partito 
non ha nulla da rimprove-
rarsi a proposito della scel-
ta dei vertici del Monte dei 
Paschi di Siena? 
Se davvero il Partito De-
mocratico avesse voluto 
difendere i risparmiatori 
italiani, avrebbe potuto 
non accettare l’introduzio-
ne in Italia del “bail in” 
come strumento per inter-
venire nel caso di fallimen-
to di una banca. Il “bail in” 
(salvataggio dall’interno) è 
quella regola, definita in 
sede europea, secondo la 
quale, nel caso di un disse-

sto bancario, i clienti (ob-
bligazionisti e, oltre un cer-
to limite, anche i deposi-
tanti) sono chiamati a ri-
pianare le perdite insieme 
agli azionisti. Aver supina-
mente recepito tale diretti-
va europea non ha solo 
creato un obbrobrio dal 
punto di vista costituzio-
nale (l’articolo 47 della co-
stituzione impone la tutela 
del risparmio da parte della 
Repubblica), ma ha rap-
presentato anche una pla-
teale dimostrazione di me-
nefreghismo nei confronti 
degli italiani: tutti sapevano 
che, da decenni, in Italia gli 
istituti di credito vendeva-
no ai propri clienti obbli-
gazioni (spesso subordina-
te, la categoria più perico-
losa) da loro stesse emesse. 
Titoli che nel passato era-
no presentati come non ri-
schiosi e che, anche a cau-
sa dell’introduzione del 
“bail in”, si sono rivelati 
letali per migliaia di rispar-
miatori. Adesso, solo dopo 
la distruzione di alcune de-
cine di miliardi di euro tra 
azioni e obbligazioni e il 
suicidio di un risparmiato-
re, tutti si pronunciano 
contro questa sciagurata 
norma. Anche quelli che 
hanno votato a favore del 
suo recepimento nell’ordi-
namento italiano. Un bel-
l’esercizio di ipocrisia, dato 
che non si è sentita nessu-
na autocritica provenire 
dalle parti di Via del Naza-
reno. 
La mossa del segretario del 
Partito Democratico, per 
quanto spregiudicata, ap-
pare più dettata da una lo-
gica difensiva che non of-
fensiva.  I  risultati   conse- 
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attualità  

O”

guiti in questa legislatura 
dai governi targati PD so-
no stati modesti. L’econo-
mia italiana continua a cre-
scere più lentamente di 
quella degli altri Paesi eu-
ropei; la disoccupazione è 
molto alta (secondo alcune 
valutazioni, contando an-
che disoccupati scoraggiati 
e part time involontari, il 
nostro Paese avrebbe il 
tasso di disoccupazione 
più elevato del continente); 
il “quantitative easing” lan-
ciato dalla BCE, che, gra-
zie alla riduzione del tasso 
di interesse pagato su 
BOT e BTP, ha reso so-
stenibili i conti pubblici, è 
stato ridimensionato ed è 
destinato ad esaurirsi, con 
probabili contraccolpi ne-
gativi sul bilancio dello 
Stato; i governi italiani non 
sono stati in grado di for-
mulare una politica indu-
striale per la nazione; dal 
punto di vista geopolitico, 
l’Italia appare come un 
pugile suonato che tutti 
picchiano senza paura di 
reazioni, dall’attacco fran-
cese a Gheddafi fino all’in-
tricato caso Regeni; anche 
in conseguenza della sua 
fragilità, l’Italia è interessa-

ta da flussi migratori che 
rischiano di sfuggire di 
mano e le cui conseguenze 
sono già misurabili sul 
mercato del lavoro e nel ri-
sultante orientamento a 
destra di alcuni settori po-
polari; il sistema bancario 
nazionale, già traballante, è 
vulnerabile ad “attacchi” di 
nuovi provvedimenti nor-
mativi internazionali (Basi-
lea IV, copertura obbliga-
toria delle sofferenze ri-
chiesta dalla vigilanza della 
BCE); la proposta dell’ex 
ministro tedesco delle fi-
nanze, Wolfgang Schäuble, 
di attribuire all’ESM una 
funzione di controllo dei 
conti pubblici dei Paesi in-
debitati rischia di essere 
l’anticamera del commissa-
riamento dell’allegra peni-
sola. I toni trionfalisti di 
qualche ministro per qual-
che decimale in più di cre-
scita del PIL non riescono 
a nascondere l’impressio-
nante debolezza interna e 
internazionale che con-
traddistingue in questo pe-
riodo il nostro Paese. 
Dopo il clamoroso falli-
mento del referendum co-
stituzionale, con una po-
polazione (e un elettorato) 

sempre più insofferente, 
un sistema elettorale im-
posto con ripetuti voti di 
fiducia di cui anche l’attua-
le governo in carica avreb-
be fatto volentieri a meno 
e che, con tutta probabili-
tà, non permetterà di otte-
nere una chiara maggio-
ranza parlamentare, il fio-
rentino è in evidente diffi-
coltà. L’esperienza della 
sua rissosa presenza a pa-
lazzo Chigi è stata tale da 
far sì che oggi ben pochi lo 
rimpiangano. Nelle sedi 
istituzionali molti ormai 
non fanno mistero di pre-
ferire il più sobrio Genti-
loni. Sotto la sua guida, il 
Partito Democratico ha 
evidenziato la sua natura di 
congrega eterogenea do-
minata da forze centrifu-
ghe. Infatti, esso ha già su-
bito una scissione ad opera 
di molti esponenti dell’ex 
PCI cui non garbava la 
perdita di potere a favore 
degli ex democristiani di 
sinistra. La stessa uscita di 
Piero Grasso dal PD rap-
presenta bene la situazio-
ne: la nave affonda e chi 
può se ne va. 
 

È la cronaca di un deso-
lante fallimento, aggravato 
dalla sconfitta sul rinnovo 
dell’incarico di governato-
re di Banca d’Italia. Con il 
governo che, proponendo 
proprio Ignazio Visco, ha 
clamorosamente smentito 
il segretario del principale 
partito della maggioranza 
che lo sostiene. 
La sparata sul governatore 
della Banca d’Italia aveva 
lo scopo di riportare Renzi 
al centro della scena politi-
ca e, soprattutto, di far 
credere che lui (e una mi-
nistra a lui molto vicina) 
siano contro le banche e in 
difesa dei risparmiatori. È 
cominciata la campagna 
elettorale e il giovane vor-
rebbe presentarsi con qual-
che sfaccettatura “populi-
sta” per raccogliere voti tra 
quegli elettori italiani infe-
rociti dai favori fatti alle 
banche. Purtroppo per lui 
e la sua avvenente mini-
stra, sarà piuttosto difficile 
nascondere il loro evidente 
coinvolgimento (diretto e 
indiretto) in alcune fac-
cende creditizie. Il bersa-
glio, Ignazio Visco, serviva 
proprio a far dimenticare 
le responsabilità bancarie 
di Renzi (e della sua “cor-
te”) e a cercare un capro 
espiatorio nell’istituto di 
Via Nazionale, nella spe-
ranza di riuscire ad esor-
cizzare la voce che corre 
sempre più insistentemen-
te: i politici italiani hanno 
ancora un paio di anni in 
cui trastullarsi. Poi, a go-
vernare la penisola, arrive-
rà proprio un banchiere 
centrale il cui mandato a 
Francoforte scadrà alla fi-
ne del 2019. Ma stavolta il 
personaggio in questione è 
inattaccabile, anche dal fo-
coso rottamatore. 
 

Toni Iero 
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“Rosatellum”  

e autodeterminazione dei popoli 
 

Da diversi anni il movi-
mento libertario è attraver-
sato da un dibattito: alcuni 
sostengono che le cosid-
dette democrazie occiden-
tali offrono ai cittadini la 
possibilità di cambiare, at-
traverso il voto, il proprio 
paese; i più invece conti-
nuano a sostenere che tali 
democrazie sono soltanto 
maschere dietro le quali si 
nasconde la dittatura della 
borghesia (“chi ha una fac-
cia e mostra solo il viso, 
sempre gradevole, sempre 
più impreciso”, per citare 
Fabrizio De André). 
I  primi affermano che sa-
rebbe stata proprio la no-
vità costituita dal suffragio 
universale (che in Italia è 
stato ottenuto soltanto nel 
secondo dopoguerra) a 
mettere in crisi il movi-
mento anarchico, tradizio-
nalmente legato all’idea di 

rivoluzione; e questo sem-
plicemente perchè nelle 
democrazie occidentali di 
fare la rivoluzione non c’è 
bisogno: è sufficiente cam-
biare governo utilizzando 
il voto. I secondi invece at-
tribuiscono ad altre cause 
l’attuale debolezza del mo-
vimento, e  sostengono 
che la storia dimostra che 
chi detiene il potere non lo 
molla se non quando vi è 
costretto dal popolo, per 
mezzo della lotta. 
Personalmente, pur affer-
mando che le democrazie 
occidentali sono da prefe-
rire ad ogni altro tipo di 
regime oggi esistente, che 
lasciano effettivamente un 
certo margine di manovra 
a chi vuole cambiare la so-
cietà, e che (da un punto di 
vista teorico) non mi senti-
rei neppure di escludere la 
possibilità di partecipare 

alle elezioni politiche, mi 
sono sempre schierato 
apertamente dalla parte dei 
secondi; e quanto sta av-
venendo, non solo in Ita-
lia, sembra darmi ragione. 
Iniziamo dal cosiddetto 
“rosatellum”, la nuova leg-
ge elettorale approvata dal 
parlamento italiano. La si-
tuazione è surreale: un par-
lamento incostituzionale 
(perchè eletto con una leg-
ge dichiarata incostituzio-
nale), invece di dimettersi, 
resta in carica per cinque 
anni e, poco prima delle 
elezioni successive, vara 
una legge, probabilmente 
anch’essa incostituzionale, 
dichiaratamente finalizzata 
a rendere possibile un cer-
to tipo di governo anzichè 
un altro.  Insomma: la de-
mocrazia parlamentare va 
bene, ma solo quando i 
potenti sono sicuri che tut-

to proceda come desidera-
no. 
Appare buffa anche la 
questione della autodeter-
minazione dei popoli: l’U-
nione Europea ha ribadito 
in più occasioni il diritto 
dei popoli ad autodetermi-
narsi (quando si trattava 
dei paesi dell’ex Unione 
Sovietica) ma non ricono-
sce tale diritto ai Catalani, 
neppure in presenza di un 
voto referendario e di una 
votazione del parlamento. 
Nelle cosiddette democra-
zie occidentali il popolo è 
sovrano solo quando deci-
de quello che desiderano i 
potenti. 
Qualche parola infine circa 
l’incredibile intervento del 
ministro Delrio sullo scio-
pero del 27 ottobre scorso. 
Non ne ho parlato nell’edi-
toriale perchè, in tale con-
testo, mi è parso di secon-
daria importanza. Ma non 
è normale che, in presenza 
di una legge che limita in 
maniera assurda il diritto 
di sciopero nei servizi pub-
blici (ricordo che, in Italia, 
fino a ventisette anni fa, 
non era soggetto ad alcun 
tipo di regolamentazione), 
un ministro precetti intere 
categorie di lavoratori co-
stringendoli a scioperare 
solo quattro ore anziché 
l’intera giornata. Anche le 
leggi dello stato, comprese 
quelle più liberticide, van-
no bene soltanto fin quan-
do non danno loro fasti-
dio. 
Sarà opportuno ricordarse-
lo. 

Luciano Nicolini Milano, 27 ottobre: sciopero generale                                                                                    (foto USI) 
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Scuola: alternanza scuola lavoro 
 

Mi è successo spesso in 
passato di lamentare la 
mancanza di laboratori 
nelle scuole o la loro vetu-
stà o il loro cattivo utiliz-
zo. Direi ancora oggi le 
stesse cose, precisando pe-
rò che gli studenti e le stu-
dentesse frequentanti le 
scuole di ogni ordine e 
grado non sarebbe stret-
tamente necessario che po-
tessero avvalersi di labora-
tori moderni e all’avan-
guardia. Se ci fossero, tan-
to meglio, ma se non ci 
fossero andrebbero bene 
anche quelli vecchi perché 
scopo della scuola non do-
vrebbe essere preparare la 
gente, o peggio addestrare, 
per entrare nel mondo del 
lavoro, ma creare invece 
negli individui una buona 
cultura, in generale una 
buona preparazione di ba-
se e infine una buona pre-
parazione come cittadini: 
sono queste le cose di 
grande valore per l’inseri-
mento a pieno titolo nel 
mondo del lavoro e nella 

società in veste di adulti 
critici, ragionanti e respon-
sabili, responsabili non di 
fronte al “mercato” e al 
“capitale”, ma di fronte a 
se stessi e agli altri, all’in-
sieme della società, a ben 
altri valori che non il pro-
fitto e il mercato. E per 
avere una tale preparazio-
ne sarebbero sufficienti 
anche i laboratori vecchi. 
Se in un Istituto per Geo-
metri si avesse un’aula tec-
nigrafi dove imparare a di-
segnare, credo sarebbe più 
proficuo e interessante che 
avere un’aula informatica 
dove disegnare unicamente 
con i computer. Imparare 
ad usare i computer si può 
fare in un secondo tempo, 
magari con un adeguato 
periodo di “apprendistato” 
in un posto di lavoro dove 
fossimo stati assunti con 
regolare contratto a tempo 
indeterminato. Quando di-
co “più proficuo e interes-
sante” intendo in sostanza 
una buona occasione per 
adoperare utilmente e 

creativamente le mani e il 
cervello in piena sintonia 
fra loro. 
Questa premessa l’ho fatta 
per introdurre il discorso 
dell’alternanza scuola lavo-
ro, cosa di cui non ci sa-
rebbe bisogno. Il mestiere 
si impara appunto facen-
dolo. E non con un pas-
saggio aleatorio nel mondo 
del lavoro mentre si è an-
cora studenti e nemmeno, 
una volta usciti dalla scuo-
la, con un contratto di tre 
mesi o di tre anni per esse-
re spremuti  e poi buttati 
su una strada, anzi, per 
usare il linguaggio di mo-
da, essere rimessi nel mer-
cato del lavoro, immersi in 
un’eterna situazione di 
precariato, di incertezza, di 
ansia e di disagio. 
L’alternanza scuola lavoro 
è stata partorita alcuni anni 
fa e difesa da tutti i gover-
ni, così come da buona 
parte del corpo insegnante 
che, dopo averla guardata 
di sbieco, alla fine se l’è 
fatta imporre, del resto e 

purtroppo come tante altre 
cose. Non parliamo degli 
studenti, delle studentesse 
e delle famiglie che nem-
meno se ne sono accorti, 
considerandola o una cosa 
simpatica (“così non si va 
a scuola”) o un modo per 
trovare lavoro perché qual-
cuno ha fatto loro credere 
(ed essi ci hanno creduto) 
che là dove fai l’alternanza 
poi ti assumeranno (cosa 
che, se avviene, penso av-
venga in percentuali quasi 
pari a zero). 
L’alternanza scuola lavoro 
è stata inizialmente facolta-
tiva, e la sua attuazione di-
pendeva dalle singole 
scuole e dai docenti. In-
somma ha avuto una fase 
preparatoria durante la 
quale il potere, cioè gover-
ni, ministeri, esperti, ispet-
tori e dirigenti, guardavano 
come si concretizzava nei 
singoli istituti e nel mondo 
del lavoro, e intanto aggiu-
stavano il tiro. Trascorsi 
alcuni anni, un governo di 
“centro sinistra” (ma quale 
differenza c’è con gli altri?) 
e un ministro donna ed ex 
sindacalista hanno tagliato 
la testa al toro e hanno re-
so l’alternanza obbligato-
ria. Anzi, lo studente che 
non la facesse non verreb-
be ammesso agli esami di 
Stato. Obbligatoria per tut-
ti, non solo per gli istituti 
professionali e i tecnici, ma 
anche per i licei. Qualcuno 
ironicamente dirà che aver 
tirato in ballo anche i licei 
è “giustizia di classe”. Io 
aggiungerei, non del tutto 
ironicamente, che con 
qualche mese di alternanza 
si poteva certo far vedere 
ai figli e alle figlie dei ricchi  
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- perché oggi sempre più i 
licei tornano ad essere 
scuole solo per i benestanti 
- che cosa significhi andare 
a lavorare; al contrario, nei 
professionali si potevano 
incrementare le ore di stu-
dio, insomma far stare 
quegli studenti un po’ di 
più sui libri, visto che ci 
stanno sempre meno e 
sempre peggio. 
Al di là di queste conside-
razioni, e al di là della de-
magogia che sempre ac-
compagna certi provvedi-
menti, l’alternanza scuola 
lavoro è ora una realtà che 
si caratterizza, in primo 
luogo, come un ulteriore 
provvedimento per creare 
individui sottomessi e pre-
parati quanto più si può, 
non solo ideologicamente 
ma anche con esperienze 
pratiche, alle esigenze della 
produzione capitalistica. 
Insomma, se fino ad ora in 
generale una fetta consi-
stente di giovani ritardava 
l’ingresso nel mondo del 
lavoro rimanendo a scuola 
fin oltre i diciotto anni, si è 
pensato bene di non aspet-
tare il dopo per far loro as-
saggiare che cosa significhi 
oggi lavorare e star “sotto 
padrone”. In secondo luo-
go, ed è questo un altro 
aspetto non da poco della 
questione, fornire mano 
d’opera gratis, vale a dire 
mettere legalmente a di-
sposizione delle imprese 
centinaia di migliaia di gio-
vani a prezzo zero; vero 
che ciascuno di essi dovrà 
ottemperare all’obbligo 
staccandosi dal tempo 
scuola per poche decine di 
ore ma, la si rigiri come si 
vuole, anche solo dieci ore 
moltiplicate per centomila 
studenti farebbe un milio-
ne di ore. 

Una proposta di tutt’altra 
natura, chiara e semplice, 
sarebbe invece che studen-
ti e studentesse stessero a 
scuola a studiare e a fare 
pratica di manualità e lavo-
ro nei loro laboratori, vec-
chi o all’avanguardia che 
siano, con i loro professo-
ri. Che stessero a scuola a 
studiare per diventare in 
primo luogo (perché que-
sto è il compito della scuo-
la pubblica, anche dei pro-
fessionali) uomini e donne 
con una buona cultura di 
base, una cultura generale, 
non solo professionale e 
specifica; uomini e donne 
coscienti, con dei valori 
utili non al capitale e al po-
tere, ma alla società, cioè a 
se stessi e a tutti gli altri 
uomini e donne che  la so-
cietà compongono. E se 
proprio volessimo creare 
un contatto col mondo del 
lavoro ci sarebbe lo stage, 
da farsi in più rispetto al 
tempo passato a scuola, 
non in meno. E lo stage 
dovrebbe essere pagato. Se 

vogliamo facciamo pure 
una cifra simbolica, ma 
pagato. E poi ci sarebbero 
nelle scuole i laboratori, 
perché spesso ci sono, ma-
gari a volte vecchi, a volte 
mal funzionanti, a volte 
inutilizzati. Facciamola a 
scuola la sintesi fra lavoro 
teorico e pratico, lontano 
dai luoghi dello sfrutta-
mento. Ai laboratori even-
tualmente mal funzionanti 
si potrebbe facilmente ov-
viare riparandoli, all’essere 
inutilizzati provvedendo 
all’assunzione di personale 
docente o tecnico prepara-
to, e se il personale c’è già 
provvedendo al suo ag-
giornamento. Preparare i 
giovani sul piano umano, 
come cittadini e infine an-
che con una base profes-
sionale, stando a scuola sa-
rebbe possibile. Certo, ci 
vuole il personale, ma in 
un Paese che ha intorno al 
47 per cento di disoccupa-
zione giovanile e decine di 
migliaia di laureati che se 
ne vanno altrove in cerca 

di lavoro, non dovrebbero 
esserci problemi. E poi co-
sta? Anche le guerre, gli F-
35, le armi e la finanza 
speculativa costano. Anche 
fare l’alternanza scuola la-
voro gratis per padroni, a 
qualcuno costerà. 
E quando, infine, studen-
tesse e studenti usciranno 
dalla scuola diplomati e 
andranno nel mondo del 
lavoro,  chi li assumerà de-
ve mettersi in testa che il 
lavoratore non è uno 
schiavo da spremere e poi 
buttare, ma una persona, 
con valori e diritti indiscu-
tibili, che arriva sul posto 
di lavoro con una prepara-
zione di base sulla quale a 
quel punto, con un ade-
guato periodo di apprendi-
stato, tutelato, con tanto di  
diritti e pagato, si possa 
costruire, o se ci sono già i 
presupposti  si possa com-
pletare, la preparazione di  
quella donna o di quell’uo-
mo, di quei cittadini, nella 
loro veste di lavoratori. 
 

Rino Ermini 
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Maggiore 

età 

all’istituto 

alberghiero 

Artusi di  

Forlimpopoli 
 

«Il raggiungimento della 
maggiore età dipinge il 
giovane come il futuro del-
la società, gli viene conse-
gnato un pezzo di carta 
(scheda elettorale) con la 
quale dovrebbe, nell’im-
maginario democratico 
borghese, cambiare le sorti 
di paesi/Stati.  
Al compimento del diciot-
tesimo anno, un altro do-
cumento gli permette di  
scorrazzare lungo le strade 
di centri abitati e autostra-
de, con una responsabilità 
equiparata al rischio di 
causare serio pericolo a chi 
lo incrocia a bordo di vei-
coli o in qualità di pedone. 
Tempo addietro, la mag-
giore età rappresentava 
l’avviamento al servizio 
militare, significava im-
bracciare armi, si andava 
alla guerra. Oggi a 15 anni 
si può accedere alle scuole 
militari e dal diciassettesi-
mo anno si può entrare 
all’Accademia Militare. Dal 
diciottesimo si può diveni-
re Volontario in Ferma 
Prefissata per un anno. 
Stiamo parlando di essere 
parte delle forze armate, di 
armi, di morte. (…) 
Potremmo pure continua-
re, evidenziando cosa av-
viene al ragazzo o alla ra-
gazza al momento del 
compimento del diciotte-
simo anno di età: divengo-

no a pieno titolo cittadini 
di questa società. 
Eppure (…) 
Capita che all’Istituto Al-
berghiero Pellegrino Artusi 
di Forlimpopoli (FC), que-
sta età “emancipatrice” 
(!?), rimanga burlescamen-
te lettera morta. E si tratta 
di una bazzecola, una stu-
pida stupidaggine. Sebbene 
lo studente maggiorenne 
possa firmarsi direttamen-
te il motivo dell’assenza 
dalla lezione (giustificazio-
ne), per un “editto” del 
Dirigente/Monarca scola-
stico il Libretto delle giu-
stificazioni deve essere 
consegnato ai genitori, an-
che se i genitori dello stu-
dente o della studentessa 
maggiorenne danno il con-
senso scritto o verbale.  
(…) La Buona Scuola di 
Renzi e ora della Fedeli (ex 
sindacalista, come per altro 
il Dirigente di Forlimpo-
poli) ha consegnato poteri 
dominanti ai dirigenti, ren-
dendo evidente, senza più 
veli, l’autoritaria evoluzio-
ne nella scuola pubblica. 
Non sarebbe più opportu-
no rendere note le condi-
zioni di sicurezza di quel-
l’Istituto, se i laboratori so-
no a norma e sicuri per 
l’integrità di operatori e 
studenti, se l’accesso agli 
stessi è possibile anche per 
l’apprendimento. Magari 
verificare come funziona 
l’Alternanza Scuola-Lavo-
ro e a quali condizioni so-
no soggetti gli studenti 
vincolati a svolgere una at-
tività gratuita e obbligato-
ria, per di più soggetta a 
giudizio da parte di datori 
di lavoro.  
Beh, per ora accontentia-
moci di misure “educati-
ve” e di costruzione di re-
sponsabilità ai nuovi mag-

giorenni cittadini/studenti 
determinando che il libret-
to delle giustificazioni che 
useranno a loro uso e con-
sumo deve essere ritirato 
dai genitori.  
Per altro, sarebbe interes-
sante sapere a quali norme 
giuridiche si appoggia il 
Dirigente, visto che in altre 
occasioni l’operato è stato 
dubbio e prossimo alla 
violazione del codice civi-
le». 
 

Unione Sindacale Italia-
na - Sezione di Cesena  
 

Trieste:  

lavoratrici  

e lavoratori  

comunali  

in lotta 
 

«A Trieste, caso raro in 
Italia, le strutture educative 
comunali sono molte: oltre 
a diversi asili nido e scuole 
dell’infanzia (queste ultime 
soddisfano la quasi totalità 
della richiesta da parte del-
le famiglie), vi sono i ri-
creatori, che accolgono 
un’utenza fra i 6 e i 16 an-
ni e fungono da dopo-
scuola e spazi gioco. In 
tutte queste strutture ope-
rano circa 800 lavoratori, 
fra educatori e ausiliari, di 
cui più di 150 precari. 
Ad agosto, in maniera ra-
pida e unilaterale, sono 
stati esternalizzati i servizi 
degli ausiliari in due scuole 
dell’infanzia: una precisa 
scelta politica da parte del-
la giunta guidata dal sinda-
co Dipiazza, che in cam-
pagna elettorale aveva 
sbandierato la difesa della 
gestione diretta e la volon-
tà di assumere i precari. 

La realtà è totalmente di-
versa: da una parte si pro-
cede a privatizzare sempre 
più pezzi del comparto 
educativo del Comune, 
dall’altra si chiude ogni 
spiraglio alla stabilizzazio-
ne del personale precario. 
Per questo motivo le lavo-
ratrici e i lavoratori sono 
scesi in mobilitazione. 
Dopo aver fatto un presi-
dio sabato 14 ottobre sotto 
il Municipio di Trieste, lu-
nedì 16 ottobre in più di 
100 lavoratrici e lavoratori 
hanno manifestato sotto il 
Consiglio Comunale, fa-
cendo sentire la propria 
voce ai consiglieri e agli as-
sessori, chiedendo un in-
contro con l’assessore al-
l’educazione. Si sono tro-
vati tutte le porte chiuse, 
senza nessuna possibilità 
di farsi ascoltare. 
Una chiusura che dimostra 
una volta di più l’arroganza 
e la falsità di questa giunta, 
che da una parte promette 
la difesa delle strutture 
pubbliche, dall’altra parte 
procede spedita sugli ap-
palti, bloccando nuove as-
sunzioni e stabilizzazioni. 
L’USI Educazione - Lavo-
ratori Enti Locali era pre-
sente e continuerà a soste-
nere in modo attivo la 
mobilitazione delle  lavora-
trici e dei lavoratori del 
Comune di Trieste, in no-
me dell’azione diretta e del 
rifiuto di delegare le pro-
prie rivendicazioni a chic-
chessia. 
Non ci fermeremo certo 
qui: la mobilitazione pro-
segue e sapremo gridare 
più forte». 
17 ottobre 2017 
 

Unione Sindacale Italia-
na - Trieste  
Educazione – Lavoratori 
Enti Locali 
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Sulla situazione in Catalogna 
 

Le notizie provenienti 

dalla Catalogna, dove le 

richieste di indipendenza 

cui lo stato spagnolo ha 

reagito violentemente 

hanno causato uno scio-

pero contro la repressio-

ne (indetto dalle organiz-

zazioni anarcosindacali-

ste) poi trasformatosi in 

oceanica manifestazione 

indipendentista, hanno 

commosso i  libertari di 

tutto il mondo. Colpisce 

positivamente vedere 

Barcellona, un tempo 

“capitale mondiale” del-

l’anarchismo, mobilitarsi 

ancora una volta contro 

le forze spagnole più rea-

zionarie; colpisce negati-

vamente constatare come 

all’internazionalismo si 

sia oggi sostituito uno 

spiacevole nazionalismo 

interclassista. 

Pubblichiamo di seguito, 

per i nostri lettori, in ca-

stigliano e in italiano, il 

comunicato congiunto 

prodotto unitariamente il 

26 ottobre dai sindacati 

anarcosindacalisti spa-

gnoli. Informazioni più 

aggiornate possono tro-

varsi sul sito www.cnt.es 
 
«Las organizaciones fir-
mantes, sindicatos de ám-
bito estatal, compartimos 
nuestra preocupación por 
la situación en Catalunya, 
por la represión que el 
Estado ha desatado, por la 
merma de derechos y li-
bertades que esto supone y 
va a suponer y por el auge 
de un nacionalismo rancio 
que está apareciendo de 
nuevo en gran parte del 
Estado. 

Defendemos la emancipa-
ción de todas las personas 
trabajadoras de Catalunya 
y del resto del mundo. Tal 
vez, en este contexto, sea 
necesario recordar que no 
entendemos el derecho a la 
autodeterminación en cla-
ve estatista, como procla-
man los partidos y organi-
zaciones nacionalistas, sino 
como el derecho a la auto-
gestión de nuestra clase en 
un territorio determinado. 
Así entendida, la autode-
terminación pasa más por 
el control de la producción 
y el consumo por parte de 
trabajadores y trabajadoras 
y por una democracia di-
recta de abajo a arriba, or-
ganizada según los princi-
pios federalistas, que por 
el establecimiento de una 
nueva frontera o la crea-
ción de un nuevo Estado. 
Como internacionalistas, 
entendemos que la solida-
ridad entre las personas 
trabajadoras no debe verse 
limitada a las fronteras 
estatales, por lo que nos 
preocupa poco dónde se 
dibujen éstas. Lo que sí 
nos parece muy preocu-
pante es la reacción que se 
está viviendo en muchas 
partes del resto del Estado, 
con la exaltación de un 
españolismo rancio, que 
más recuerda a épocas pa-
sadas, jaleado desde los 
medios de comunicación y 
en sintonía con la deriva 
autoritaria del gobierno, 
patente tras el encarcela-
miento de personas por 
convocar actos de desobe-
diencia o la aplicación del 
artículo 155 de la Consti-
tución. No se nos escapa 
que este brote nacionalista 

sienta las bases para poste-
riores recortes de derechos 
y libertades, contra los que 
nos debemos prevenir. La 
bochornosa unidad de las 
llamadas “fuerzas demo-
cráticas” en la justificación 
de la represión, augura un 
panorama sombrío para 
todas las disidencias futu-
ras. Pareciera que el régi-
men posfranquista que nos 
gobierna desde hace 40 
años, cerrara filas para ase-
gurar su continuidad. 
Dicho régimen, que ha 
existido y existe en Catalu-
nya tanto como en el resto 
del Estado español, siente 
que su propia superviven-
cia está en juego. Cuestio-
nado ampliamente y sumi-
do en una profunda crisis 
de legitimidad, observa 
alarmado cómo se le acu-
mulan los frentes abiertos. 
La amenaza a la integridad 
territorial del Estado se 
suma a los escándalos por 
corrupción, al desprestigio 
de la monarquía, al cue-
stionamiento de los resca-
tes y recortes que se han 
aplicado sobre la pobla-
ción, al descontento por el 
esclavismo en el puesto de 
trabajo derivado de las úl-
timas reformas laborales, 
por el alargamiento de la 
edad de jubilación y la mi-
noración económica de las 
pensiones, etc… Las con-
stantes llamadas a defen-
der la constitución se de-
ben entender como toques 
a rebato para atajar esta 
verdadera crisis existencial 
que le asedia. El peligro es 
que en el proceso se san-
cionen y se vuelvan norma 
comportamientos represi-
vos como los que se han 

visto recientemente en 
muchas ciudades catalanas. 
O peores… 
Evidentemente, no sabe-
mos en qué sentido se de-
cantarán los acontecimien-
tos. Permaneceremos aten-
tas a lo que ocurra, dispue-
stas a defender los intere-
ses de las personas traba-
jadoras de todo el Estado. 
Nos opondremos con 
todas nuestras fuerzas a la 
represión y a la normali-
zación de actitudes ultra-
derechistas, que ya se per-
ciben. Por supuesto, tam-
poco nos dejaremos utili-
zar por las estrategias de 
los partidos políticos cuyos 
objetivos nos son ajenos. 
A la vez, no dejaremos de 
alentar las movilizaciones 
de la clase trabajadora 
cuando ésta decida, por 
fin, que ha llegado el mo-
mento de sacudirse el dic-
tado de unas élites políti-
cas y económicas que lle-
van demasiado tiempo ge-
stionando el control del 
territorio para servir, en 
exclusiva, a sus propios in-
tereses. Como organi-
zaciones sindicales de cla-
se, libertarias y combati-
vas, estaremos a pie de cal-
le, en las movilizaciones, 
como ya hemos demostra-
do en muchas ocasiones, 
contra la represión, los re-
cortes de derechos y liber-
tades y contra la cor-
rupción. 
Puede que la crisis de Ca-
talunya sea la puntilla de 
un modelo de Estado que 
agoniza. Que este cambio 
se decante en un sentido u 
otro dependerá de nuestra 
capacidad, como clase, de 
llevar  el  proceso  en la di- 
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rección opuesta a la repre-
sión y al auge de los na-
cionalismos. Confiemos en 
lograr que el resultado fi-
nal sean más libertades y 
derechos y no al contrario. 
Nos jugamos mucho. 
 

¡POR LOS DERECHOS 
Y LAS LIBERTADES! 
¡CONTRA  
LA REPRESIÓN  
A LAS CLASES 
TRABAJADORAS! 
 

CGT  
Solidaridad Obrera  

CNT»  
 

«Le organizzazioni firma-
tarie, sindacati di ambito 
statale, condividono la pre-
occupazione per la situa-
zione in Catalogna, per la 
repressione che lo stato ha 
scatenato, per la sottrazio-
ne di diritti e libertà che 
questo comporta e com-
porterà, e per il dilagare di 
un nazionalismo stantio 
che sta apparendo di nuo-
vo in gran parte dello sta-
to. 
Difendiamo l’emancipa-
zione di tutti i lavoratori di 
Catalogna e del resto del 
mondo. Forse, in questo 
contesto, è necessario ri-
cordare che non intendia-
mo il diritto all’autodeter-
minazione in chiave stata-
lista, come proclamano i 
partiti e le organizzazioni 
nazionaliste, bensì come il 
diritto all’autogestione del-
la nostra classe in un terri-
torio determinato. Così in-
tesa, l’autodeterminazione 
passa più attraverso il con-
trollo della produzione e 
del consumo da parte dei 
lavoratori e delle lavoratri-
ci e per una democrazia di-
retta dal basso all’alto, or-
ganizzata secondo i princi-
pi federalisti, che per l’isti-
tuzione di una nuova fron-

tiera o la creazione di un 
nuovo stato. 
Come internazionalisti ri-
teniamo che la solidarietà 
tra i lavoratori non deve 
essere limitata dalle fron-
tiere statali, per cui ci pre-
occupa poco dove venga-
no disegnate. La cosa che 
ci sembra molto preoccu-
pante è la reazione che si 
sta vivendo in molte parti 
del resto dello stato, con 
l’esaltazione di uno spa-
gnolismo stantio, che ri-
corda molto epoche passa-
te, aizzato dai mezzi di 
comunicazione e in sinto-
nia con la deriva autoritaria 
del governo, resa evidente 
dall’incarcerazione di per-
sone per aver convocato 
atti di disobbedienza o dal-
l’applicazione dell’articolo 
155 della costituzione.  
Non ci sfugge che questo 
rigurgito nazionalista getta 
le basi per posteriori tagli 
di diritti e libertà che dob-
biamo prevenire. L’asfis-
siante unità delle cosiddet-
te “forze democratiche”, 
nel giustificare la repres-
sione, fa prevedere un pa-
norama cupo per tutte le 
dissidenze future. Sembra  
che il regime postfranchi-
sta che ci governa da qua-
rant’anni serri le fila per 
assicurarsi la continuità. 
Tale regime, che è esistito 
ed esiste in Catalogna co-
me nel resto dello stato 

spagnolo, sente che la sua 
sopravvivenza è in gioco. 
Messo ampiamente in di-
scussione e immerso in 
una profonda crisi di legit-
timità, osserva allarmato 
come si accumulano i 
fronti aperti. La minaccia 
all’integrità territoriale del-
lo stato si somma agli 
scandali per corruzione, al 
discredito della monarchia, 
alla messa in discussione 
dei tagli che sono stati ap-
plicati alla popolazione, al-
lo scontento per lo schia-
vismo sul posto di lavoro  
derivato dalle ultime ri-
forme, all’innalzamento 
dell’età pensionabile, alla 
diminuzione delle pensio-
ni, etc… Le costanti chia-
mate a difendere la costi-
tuzione si devono intende-
re come appelli ad arresta-
re questa vera crisi esisten-
ziale che l’assedia. Il peri-
colo è che nel processo si 
sanciscano e tornino a es-
sere norma comportamen-
ti repressivi come quelli 
che si sono visti recente-
mente in molte città cata-
lane. O peggiori… 
Evidentemente, non sap-
piamo come si evolverà la 
situazione. Resteremo at-
tenti a ciò che accade, 
pronti a difendere gli inte-
ressi dei lavoratori di tutto 
lo stato. Ci opporremo 
con tutte le nostre forze al-
la repressione e al consoli-

darsi degli atteggiamenti di 
ultradestra che già si avver-
tono. Certamente, non ci 
lasceremo usare per le stra-
tegie dei partiti politici i cui 
obbiettivi ci sono estranei. 
Contemporaneamente non 
smetteremo di incoraggiare 
le mobilitazioni della classe 
lavoratrice quando questa 
decida, alla fine, che è 
giunto il momento di 
scrollarsi di dosso il giogo 
dei potentati politici ed 
economici che da troppo 
tempo gestiscono il con-
trollo del territorio per fa-
re, esclusivamente, i propri 
interessi. Come organizza-
zioni sindacali di classe li-
bertarie e combattive sta-
remo in strada, nelle mobi-
litazioni, come già abbia-
mo dimostrato in molte 
occasioni, contro la repres-
sione, i tagli ai diritti e alle 
libertà e contro la corru-
zione. 
Può essere che la crisi della 
Catalogna sia la fine di un 
modello di stato agoniz-
zante. Che questo cam-
biamento si sviluppi in un 
senso o in un altro dipen-
derà dalla nostra capacità, 
come classe, di spingere il 
processo nella direzione 
opposta alla repressione e 
al dilagare dei nazionali-
smi.  Confidiamo di riusci-
re a far sì che il risultato 
finale si concretizzi in più 
libertà e diritti e non il 
contrario. 
Ci giochiamo molto. 
 

PER I DIRITTI  
E LE LIBERTÀ! 
CONTRO  
LA REPRESSIONE 
DELLE CLASSI 
LAVORATRICI! 
 

CGT 
Solidaridad Obrera 

CNT»  
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Human  

Flow 
 

di Ai Weiwei 
 

Ai Weiwei è artista, desi-
gner e attivista cinese di 
fama mondiale. Ora anche 
regista. Monumentale e 
davvero ardua la sfida che 
raccoglie: dare visibilità al 
flusso migratorio globale 
mostrandolo in un docu-
mentario girato intorno al 
mondo attraverso 23 paesi 
(tra cui Afghanistan, Ban-
gladesh, Francia, Grecia, 
Germania, Iraq, Israele, 
Italia, Kenya, Messico e 
Turchia). Un tentativo 
davvero ambizioso di dare 
voce a chi non ce l’ha met-
tendo in scena la quotidia-
nità di chi, per fuggire da 
guerre, carestie e cambia-
menti climatici, abbandona 
il proprio paese in cerca di 
un altrove migliore. Un 
flusso che ha coinvolto più 
di 65 milioni di persone 
nel mondo determinando 
il più grande spostamento 
umano dalla Seconda guer-
ra mondiale.  
L’opera di Weiwei è prima 
di tutto interessante, per-
ché pone interrogativi sulla 
necessità di questo sradi-
camento che comporta un 
incredibile spirito di adat-
tamento oltre che grande 
coraggio, determinazione e 
resistenza fisica. Il docu-
mentario si sofferma sui 
luoghi e sui protagonisti. 
Nessuna deriva estetizzan-
te, come da alcuni gridato 
al Festival di Venezia dove 
era in concorso, ma imma-
gini raccolte dal cellulare, 
panoramiche effettuate 
con droni e altre sicura-
mente più ricercate e belle 
(e non è per forza un ma-
le). Anche la presenza del 

regista, ogni tanto in scena 
per spezzare la narrazione 
e renderla probabilmente 
più fluida, pur non aggiun-
gendo granché non distur-
ba.  
Ciò che manca è forse un 
po’ di organicità nell’as-
semblare tanta vibrante 
materia che alla lunga (e 
140 minuti sono tanti) 
prende la forma dell’elenco 
e finisce per fare più vo-
lume che rumore. Resta 
anche, davanti alla storia di 
paesi di cui non si sa mol-
to, la curiosità di capire più 
nel dettaglio cosa ha spinto 
tante persone verso una 
scelta così radicale, invece 
il regista evita del tutto di 
soffermarsi sulle cause e 
punta la sua attenzione 
unicamente sulle conse-
guenze.  
La deriva sensazionalistica 
è dietro l’angolo, ma il re-
gista riesce quasi sempre 
ad arginarla fermandosi 
prima di cadere nella facile 
(perché non supportata a 
dovere) indignazione. Nel 
complesso un’opera signi-

ficativa nel suo essere 
specchio della contempo-
raneità, ma anche superfi-
ciale nel lanciare stimoli 
che non si premura di ap-
profondire. 
 

Luca Baroncini 
 

Robert 

Doisneau. 

La lente 

delle 

meraviglie 
 

(“Le révolté du mer-

veilleux”)  

Documentario di Clé-

mentine  Deroudille 
 

Robert Doisneau (1912-
1994) è uno dei grandi fo-
tografi del Novecento. La 
sua arte racconta la realtà, 
non certo pretendendo di 
rappresentarla nella sua 
oggettività, ma come appa-
re, prediligendo bambini, 

innamorati, periferie, dedi-
cando un book ai tatuati 
(quando erano decisamen-
te una rarità). Era un lito-
grafo con la passione della 
fotografia, che riuscì ad es-
sere per tutta la vita foto-
grafo professionista.  
Alieno da ogni zdanovi-
smo (appunto: la realtà so-
lo come oggettiva, al servi-
zio dell’ideologia comuni-
sta, nella concezione del-
l’estetologo di Stalin) e da 
ogni rivoluzionismo ter-
zomondista, Robert Doi-
sneau era una persona 
semplice, capace di appas-
sionarsi, ma anche di esse-
re distaccato; durante la 
guerra fu resistente, poi 
sempre sostanzialmente di 
sinistra, ma non decisa-
mente schierato. 
Questo documentario del-
la nipote Clémentine De-
roudille, figlia della figlia di 
Doisneau, ci mostra tante 
sue fotografie, ma anche 
l’uomo Robert Doisneau, 
nella sua bonomia non 
priva di humor, tipicamen-
te francese eppure interna- 

(foto Luca Baroncini) 
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”

zionale; ce ne dà testimo-
nianze ampie attraverso lo 
scrittore  Daniel Pennac, 
suo grande amico, come lo 
erano stati Jacques Prévert, 
anch’egli vicino al “Front 
populaire”, Blaise Cen-
drars, meno noto in Italia 
ma scrittore di notevole 
spessore, Jean-Claude Car-
rière, scrittore e sceneggia-
tore  surrealista, l’attrice 
Sabine Azéma, ottima in-
terprete e grande amica del 
fotografo.  
Una documentazione di 
indubbio valore su Parigi, 
sulla Francia, rappresentata 
soprattutto nelle sue peri-
ferie, sulla realtà letta ap-
punto come cumulo, talora 
anche unitario di impres-
sioni, per  riportarci a una 
bellissima esperienza, che 
coinvolge anche chi di fo-
tografia si interessa poco o 
nulla.  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  

 

Metti  

una  

sera…. 

dopo  

cena 
 

Esisteva un tempo in cui 
prima di guardare un film 
in casa con gli amici occor-
reva passare dal videono-
leggio di fiducia. I più spe-
ricolati proponevano im-
barazzanti videocassette 
pirata con il titolo del mo-
mento che offrivano una 
visione quasi sempre pes-
sima. Con l’evolvere dei 
tempi la tecnologia ha 
cambiato il mezzo ma non 
il fine, cioè gustarsi un film 

in compagnia. Si è così 
passati dalla videocassetta 
al dvd, poi al mai esploso 
blu-ray, ma è attraverso 
l’affermazione di internet 
che si sono spalancate le 
porte a un mondo di pres-
soché infinite possibilità. 
Trovare i film in rete, spes-
so proprio quelli in prima 
visione al cinema, è diven-
tato infatti lo sport preferi-
to da molti, con danni 
enormi per l’industria, pri-
vata in questo modo della 
giusta remunerazione per il 
servizio di intrattenimento 
offerto. Ora i tempi si so-
no ancora evoluti perché 
tramite lo streaming online 
on demand (che sta per vi-
sione attraverso internet di 
film a richiesta) si possono 
vedere, legalmente, film e 
serie televisive (la droga 
del momento). L’impor-
tante è essere connessi. 
Netflix è il portale più 
chiacchierato, ma ce ne so-
no tanti altri, da Amazon 
a Infinity. Le caratteristi-
che sono per tutti simili: 
non si paga per singolo 
prodotto ma attraverso un 

canone periodico che dà 
accesso a un catalogo. 
Come il più delle volte ac-
cade, non ci si rende conto 
di un cambiamento fino a 
quando non lo si vive sulla 
propria pelle. Succede 
quindi che si invitino a ca-
sa gli amici per guardare 
un film in compagnia sen-
za dover fare praticamente 
nulla, se non accendere la 
propria televisione collega-
ta a internet. Tra l’altro 
con la possibilità, anche, di 
guardare film in prima vi-
sione, opere che non pas-
sano dal cinema ma sono 
create proprio per essere 
viste unicamente in rete. A 
cambiare ancora una volta 
non è quindi tanto l’ogget-
to del contendere (il film), 
ascoltare le storie più di-
sparate per affermare la 
propria identità sarà sem-
pre imprescindibile, quan-
to il mezzo. Potranno con-
vivere sala cinematografi-
ca, pc di casa, tablet, scher-
mo del cellulare, televisio-
ne? Difficile capirlo ades-
so, in piena fase di transi-
zione, però è vero che nes-

suna nuova tecnologia ha 
mai ucciso la precedente. Il 
cinema non ha ucciso la 
radio e la televisione non 
ha ucciso il cinema. Or-
mai, dopo tanti scossoni, è 
abbastanza chiara la diffe-
renza tra cinema e altre 
forme di fruizione dei film 
e l’appuntamento in sala è 
sempre più per l’evento o 
per quelle opere in cui la 
spettacolarità, valorizzata 
dallo schermo grande, è 
elemento primario. Pecca-
to per il 3D, rinato ma an-
che rimorto a causa del-
l’avidità di chi ha ritenuto 
sensato un aumento spro-
positato del prezzo del bi-
glietto per la visione ste-
reoscopica.  
Comunque vada, l’impor-
tante è capire che qualcosa 
sta cambiando. Non per 
forza in peggio. Non è det-
to in meglio. Inutile, però, 
porre barricate o trincerar-
si nella nostalgia. Meglio 
essere consapevoli e con-
tinuare a guardarsi intorno. 
Dentro e fuori dalla sala 
cinematografica. 

Luca Baroncini 

(foto Luca Baroncini) 
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Marco Lodoli è nato a 
Roma nel 1956. È scrittore 
e giornalista e, se nel frat-
tempo non è andato in 
pensione, anche docente in 
un professionale della peri-
feria romana; scrittore pro-
lifico, se al 2009 aveva al 
proprio attivo almeno una 
quindicina di pubblicazio-
ni. Non so quanto potrà 
apparire simpatico ai nostri 
lettori, vista la sua colloca-
zione politica, ma per chi 
si interessa di scuola e va 
alla ricerca di sempre più 
ampie conoscenze su quel 
mondo, in particolare in 
merito a contenuti e me-
todi dell’insegnamento, di-
rei che lo spettro di atten-
zione dovrebbe essere ab-
bastanza ampio da inclu-
dere anche autori non pro-
priamente riconducibili a 
teorie rivoluzionarie o al-
ternative o di sinistra 
estrema che dir si voglia. 
Non che questo autore 
scriva cose che ci siano to-
talmente estranee: al con-
trario, molte sono a mio 
parere del tutto condivisi-
bili. Di lui, forse, a infasti-
dire un po’ è il tono, un 
tono di melassa, buonista, 
come potrebbe dirsi con 
osceno termine. Un tono 
abbastanza piatto che non 
lascia spazio a una sfuriata 

o alla rabbia, come invece i 
tempi che attraversiamo 
dovrebbero richiedere; a 
meno che non si sia del 
tutto o in buona parte con-
senzienti col potere e se ne 
segua la logica senza aver 
tentennamento alcuno. 
Come insegnante non pare 
lamentarsi del mestiere, 
anzi sembra amarlo e farlo 
con dignità. Uso i termini 
“pare” e “sembra” in sen-
so ipotetico tendente al 
positivo, e ricavo questa 
impressione dal libro in 
questione perché altre no-
tizie non ne ho. Ribadisco, 
e speriamo sia l’ultima, che 
non amo girare troppo su 
internet a cercare le notizie 
che mi mancano, in primo 
luogo perché spesso ac-
canto a cose buone e noti-
zie vere c’è anche una cer-
ta dose di spazzatura, poi 
perché non ritengo di do-
ver leggere tutto quel che 
c’è da leggere e infine per-
ché questa è una scheda 
per indicare una possibile 
lettura, non uno studio ap-
profondito su un autore e 
la sua opera, cosa che, se 

interessati, i lettori faranno 
da sé.  
Il libro si legge con facilità. 
Centocinquanta pagine che 
scorrono via velocissime. 
Linguaggio chiaro, cioè pa-
role che credo comprensi-
bili a tutti o quasi tutti, il 
che secondo me è sempre 
un pregio. A volte tuttavia 
la prosa è un po’ soporife-
ra e ripetitiva. Il contenuto 
è all’apparenza disorgani-
co: capitoletti di due pagi-
ne o poco più in ognuno 
dei quali è affrontato un 
problema, un aspetto della 
scuola, un’idea, un fatto. 
Bisogna dire però che que-
sta apparente disorganicità 
non crea imbarazzo né 
mette in difficoltà, e il te-
sto lo si può vedere come 
un mosaico di bei colori 
assemblati un po’ come ca-
pita, un mosaico dove l’in-
sieme e i singoli pezzi in 
genere non scapitano, ap-
parendo a volte nitidi e se-
ducenti, a volte un po’ me-
no. Le studentesse e gli 
studenti, cioè gli adole-
scenti, e gli insegnanti, ne 
escono tratteggiati vicini al 

vero, insomma come sono 
in realtà. 
Ma, alla fine, che libro è, di 
che si tratta? Non è un 
romanzo e non è un in-
sieme di racconti. Non è 
nemmeno un saggio. Non 
è un diario. È un po’ di 
tutto. Psicologia, sociolo-
gia, didattica e qualche vo-
lo creativo sono ovunque e 
non superficiali. Riguardo 
a “fatti, idee e argomenti” 
vi troviamo la tesina degli 
esami di maturità, il deca-
logo delle cose che agli 
esami una studentessa o 
uno studente non devono 
fare per non dare una 
brutta impressione ai com-
missari, la studentessa che 
il giorno degli esami non si 
presenta e bisogna cercar-
la, la ragazza “pirandellia-
na”, il bullismo, i fascisti e 
i comunisti, i primi in au-
mento e i secondi estinti o 
quasi. E così di seguito. 
Le cose buone da utilizza-
re per un insegnante ci so-
no, ma chi si occupa di 
una scuola diversa le do-
vrebbe sapere, e quasi 
sempre le sa. Ma saperle o 
non saperle questo libro di 
Lodoli andrebbe letto. 
Come ne leggerei anche 
qualche altro suo, ad 
esempio “Professori e altri 
professori”, che a me nel 
complesso non è piaciuto, 
ma ve lo consiglierei lo 
stesso, non per farvi soffri-
re, ma perché, sempre am-
messo che non l’abbiate 
già visto, ci potreste trova-
re magari quel che io non 
ho trovato.  

Rino Ermini 
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Olivi, olive, padroni e contadini 
 

Gli olivi erano piante piut-
tosto grosse, ma non come 
quelle secolari che poi mi è 
capitato di vedere nell’Ita-
lia meridionale o in Grecia. 
E credo anche di aver ca-
pito perché. Da noi poteva 
succedere che una gelata 
inusuale, con una tempera-
tura che scendesse a meno 
dieci o anche più per alcu-
ne notti, li uccidesse la-
sciando vive soltanto le 
radici perché protette dal 
suolo. A un simile disastro 
i contadini riparavano ta-
gliando  la pianta al piede. 
A primavera dal ceppo 
spuntavano decine di pol-
loni e nel corso degli anni 
successivi alcuni di questi, i 
più vigorosi, venivano al-
levati a formare nuove 
piante. Fino alla prossima 
gelata. Chi aveva disponi-
bilità economiche, quindi 
soprattutto le grandi fatto-
rie, poteva anche non solo 
tagliare la pianta, ma sradi-
carne la ceppaia e ripianta-
re nuovi olivi. Tutto ciò 
non riguardava il Meridio-
ne e il resto del Mediterra-
neo dove credo mai si rag-
giungessero quelle tempe-
rature e quindi gli olivi 
avessero il tempo di diven-
tare secolari. 
Mio padre mi diceva che, 
prima del gennaio 1985 
quando temperatura e altre 
condizioni avverse durate 
molti giorni di seguito fe-
cero un disastro, due erano 
state le gelate importanti 
nel corso del Novecento, 
quella del ’29 e quella del 
’56. Non si ricordava la 
prima perché ancora bam-
bino, ma si ricordava bene 
l’altra, vissuta da adulto 
con moglie e figli a carico, 

un podere a mezzadria da 
condurre, e molta povertà 
per compagnia. 
 

Gli olivi, parlando almeno 
della situazione di cui ho 
diretta memoria fino alla 
fine degli anni ’60, si pota-
vano fra marzo e aprile, 
preoccupandosi di aver 
terminato il lavoro prima 
che cominciassero a fiorire 
e rinnovare le foglie.  In 
genere era una potatura 
tendente a far sì che la 
pianta ogni anno andasse 
in produzione. Ma a que-
sto sistema ci potevano es-
sere delle varianti. Trat-
tandosi di poderi a mezza-
dria dove si coltivava tutto 
ciò che serviva all’econo-
mia del contadino e del 
proprietario, li si conduce-
va a coltura mista, cioè 
non da una parte il grano, 
dall’altra le viti e dall’altra 
ancora gli olivi, ecc. ma 
tutto insieme secondo la 
logica della “convivenza”. 
Raramente c’erano un vi-
gneto o un oliveto specia-
lizzati e a sé stanti. Di soli-
to c’erano file di olivi e fra 
un olivo e l’altro le viti e 
fra una fila e l’altra si se-
minava. Gli olivi quindi 
beneficiavano dell’aratura 
e concimazione a letame 
che si facevano per il gran-
turco o il grano o lo stra-
me o i legumi,  cioè per le 
colture da seme. 
 

La raccolta delle olive si 
iniziava a partire dai primi 
di novembre, appena ter-
minata la semina del grano 
che a sua volta aveva preso 
l’avvio alla fine della ven-
demmia. Si raccoglievano 
brucandole (pelandole, si 
diceva da noi) a mani nude 

e facendole cadere in un 
cestino apposito che si te-
neva legato in vita. Si bru-
cavano stando a terra fin 
dove si poteva arrivare, 
quindi avvalendosi di scale 
di legno si saliva sulla pian-
ta. Quando il cestino era 
pieno si svuotava in sacchi 
di canapa di una cinquan-
tina di chili. I sacchi a sera 
si portavano a casa col car-
ro trainato da una vacca o 
dai buoi e si svuotavano in 
un locale asciutto e ventila-
to; le olive si distendevano 
sul pavimento a mattoni 
perché non fermentassero, 
altrimenti l’olio veniva po-
co buono. Si raccoglieva-
no, è ovvio sempre a ma-
no, anche le olive cadute a 
terra, vuoi perché scivola-
vano dalle mani quando si 
pelavano le frasche, vuoi 
per una nottata di tramon-
tano, vuoi per la pioggia o 
la neve. 
 

Agli inizi degli anni sessan-
ta si cominciò a vedere 
nella raccolta un’innova-
zione. Io ricordo bene 
quando il proprietario del 
podere dove stavamo arri-
vò durante la raccolta con 
un grosso fagotto che tirò 
fuori dal bagagliaio della 
macchina. Mio padre e mia 
madre scesero dall’olivo in 
cui stavano raccogliendo in 
quel momento. Il padrone 
(tale era il termine che si 
usava ancora) aprì questo 
fagotto e cominciò a sfarlo 
e distenderlo sul terreno. 
Quando l’ebbe disteso si 
vide che era un grande 
pezzo di stoffa di seta di 
forma circolare. Si trattava 
di un paracadute senza 
corde, che era stato taglia-
to nel senso del raggio per 

poterlo stendere sul terre-
no intorno all’olivo in mo-
do che la pianta rimanesse 
al centro. Spiegò quest’uo-
mo che si poteva in tal 
modo lavorare senza cesti-
no e lasciare che le olive 
cadessero sul telo e poi alla 
fine, riavvolgendolo, po-
tessero essere ammucchia-
te e versate nei sacchi. 
Questo sistema in effetti 
velocizzò un po’ e rese 
meno faticosa la raccolta. 
Non c’era bisogno di salire 
col cestino, fare attenzione 
a che le olive cadessero 
dentro, scendere quando 
era pieno, ecc. E diminui-
vano quelle da raccogliere 
a terra, fra l’erba, la fan-
ghiglia e il freddo. I para-
cadute (vecchi paracadute 
che provenivano da ma-
gazzini militari) avevano il 
grosso difetto che poteva-
no strapparsi, e soprattutto 
se il terreno era bagnato 
per la pioggia o la neve si 
infradiciavano e infanga-
vano e diventavano difficili 
da maneggiare. Nel corso 
degli anni successivi ven-
nero rapidamente sostituiti 
da analoghi  manufatti in 
materiale sintetico, della 
stessa forma circolare e a 
rete fitta, per cui il fango o 
l’erba bagnata creavano 
meno problemi. Comincia-
rono ad apparire anche 
strumenti come piccoli ra-
strelli che consentivano di 
pelare meglio e non usare 
direttamente le mani sulla 
frasca. Comparvero anche 
forbici metalliche i cui 
bracci erano gommati, an-
cora più efficaci dei rastrel-
li: si stringevano fra i due 
bracci le frasche e stri-
sciando su di esse si tirava- 
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no via di un sol colpo le 
olive.  
Oggi dalle nostre parti si 
usano reti di forma rettan-
golare molto grandi che 
possono consentire di rac-
cogliere sette od otto olivi 
alla volta, e la pelatura po-
chi ormai la fanno con i 
rastrelli e la forbice; i più 
usano una macchinetta 
elettrica (la chiamano frul-
lino) che trae energia da 
una batteria ed ha un lun-
go braccio con una strut-
tura in cima che si muove 
con movimento veloce 
oscillatorio e scuotendo la 
frasca senza rovinarla fa 
cadere le olive. Da non 
confondere con i bracci 
meccanici che scuotono la 
pianta, macchine che da 
noi non ci sono sia perché 
i terreni spesso a terrazza 
non si prestano a un mec-
canismo complesso sia per 
la diffidenza dei contadini 

che ritengono il forte 
scuotimento dannoso per 
la pianta. Ora cinque per-
sone, di cui una  col frulli-
no e le altre a distendere i 
teli, ravviare le olive appe-
na terminate le piante e ri-
stenderli sotto piante da 
fare, possono svolgere un 
lavoro dieci volte superio-
re a quello che avrebbero 
fatto prima usando mani, 
rastrelli e forbici. 
 

Tuttavia questo non è suf-
ficiente a risolvere i pro-
blemi e non vedere sempre 
più campi abbandonati e 
ridotti a boscaglie di rovi. 
Piccoli agricoltori, o per 
l’età avanzata o perché i 
costi sono insostenibili, 
abbandonano i terreni; al-
tri, pur continuando tena-
cemente a rimanervi attac-
cati, lavorano in perdita e 
ce la fanno solo perché 
hanno altri introiti, ad 
esempio una pensione. Ci 

sono anche grosse fattorie 
in sofferenza che tirano 
avanti a fatica, del resto 
come quelle che ce la fan-
no meglio, solo perché ri-
ducono il personale, si av-
valgono di lavoro nero o 
appaltano certi lavori come 
la potatura e la raccolta a 
squadre di braccianti (in 
genere immigrati) organiz-
zati da “caporali” o in 
cooperative che spesso 
sono semplicemente capo-
ralato nascosto.  
Se non si cambia mentalità 
e non si mettono al posto 
del profitto altri valori non 
se ne uscirà mai. Altri va-
lori non possono essere 
che l’assoluto rispetto dei  
diritti, il lavoro al servizio 
della vita e non il contra-
rio, la cura dell’ambiente, 
la bellezza dei campi e dei 
boschi e l’armonia e l’equi-
librio fra essi; non la com-
petizione, ma la piena oc-

cupazione; e infine prodot-
ti buoni e salutari e la ridu-
zione del consumismo vi-
sta non come una necessi-
tà dovuta alla povertà, ma 
come un valore comple-
mentare ai vantaggi e alla 
bellezza della vita in cam-
pagna. 
Quando, ad esempio, riu-
sciremo a comprendere 
che ha un valore inestima-
bile, e alla lunga avrebbe 
valore anche a livello eco-
nomico, curare un campo 
per la bellezza, il piacere e 
per un diverso stile di vita? 
E che invece è devastante, 
per il presente e per il fu-
turo, risparmiare sulla ma-
nodopera, ingenerare sof-
ferenze e violentare sacro-
santi diritti umani e am-
bientali; e tutto, guarda un 
po’, per cose orrende che 
si chiamano “profitto” e 
“stare sul mercato”. 
 

                    Rino Ermini 

Adolfo Tommasi (1851-1933): Donne che raccolgono le olive (particolare) 
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 teatro  
”

Wordbox 

Arena 
  

Testi di Aristofane, Cer-

vantes,   Garozzo 

Drammaturgia e regia:  

Roberto Cavosi 

Interpreti: Andrea Castel-

li, Fulvio Falzarano, An-

tonello Fassari, Michele 

Nani, Mario Sala 
 

Quest’anno, anche per at-
tualizzare il teatro, a Bol-
zano c’è “Wordbox Are-
na”, diretto e coordinato 
drammaturgicamente da 
Roberto Cavosi, con tre 
testi di cui il pubblico ne 
dovrà scegliere uno, que-
st’autunno, che diventerà 
spettacolo in primavera. Si 
tratta dell’eterna “utopia al 
potere” di Miguel de Cer-
vantes Saavedra, il “Don 
Chisciotte”; c’è poi “J. T. 
B.”, testo contemporaneo 
di Lorenzo Garozzo, su  
una rock star costruita che 
vuol rinnovare il proprio 
mito in modo eclatante; 
come anche il classico del-
la commedia antica “I ca-
valieri” di Aristofane, testo 
antidemocratico (nell’acce-
zione letterale, contro il 
potere del “demos”, del 
popolo), dove sembra di 
sentire risuonare, ma mol-
to in peggio, gli accenti di 
“La cuoca e il mangia-
uomini” di André Gluck-
smann, esponente dei 
nouveaux philosophes, a 
suo tempo maoista poi di-
venuto liberal-occidenta-
lista...   solo che in Aristo-
fane (V secolo a.C.) i toni 
antidemocratici erano 
espliciti e molto decisi.  
Gli attori (tutti maschi, che 
ricoprono anche, di volta 
in volta, ruoli femminili, 
come nell’antico teatro 

greco) sono bravissimi an-
che nel lazzo, nella presa 
di distanza dai rispettivi 
ruoli. 
I testi di raccordo di Bob 
Cavosi sono divertenti e 
sbarazzini, ma attenti a 
non far perdere di vista il 
compito del pubblico, cioè 
votare lo spettacolo che 
preferisce, dove si tratta, 
per ora, di una lettura 
drammatizzata, con mez-
z’ora di tempo per ogni te-
sto.   
Interessante l’idea di rove-
sciare i termini spettacola-
ri: pubblico in palcosceni-
co e attori nella parte ante-
riore della platea, dove poi 
l’equilibrio classico verrà 
ovviamente ristabilito con 
lo spettacolo vero e pro-
prio.  Tra scherzi e lazzi 
tra attori, per impersonare 
Don Quijote (classico del 
Seicento, ma invero di 
ogni tempo), il testo antico 
di Aristofane oppure quel-
lo contemporaneo sulla 
costruzione-decostruzione 
del mito, gli spettatori sce-
glieranno, dando anche un 
piccolo segnale “politico”: 
una vittoria eventuale di 
Aristofane porterebbe a un 
certo tipo di valutazioni; 
una di Cervantes (che cer-
to non era “di sinistra”, 
anche perché il concetto 
non esisteva,  ma...  apriva 
la strada a certe riflessioni) 
a valutazioni diverse; una 
di Garozzo, l’outsider gio-
vane e a suo modo già co-
nosciuto, ad altre ancora. 
Ma il tutto con prudenza, 
perché le motivazioni che 
portano a scegliere un te-
sto invece che un altro so-
no tante...  
Un’ultima annotazione, 
per questa pre-mise en 
espace: per il “Don Chi-
sciotte” si sono usate le 
seguenti musiche: “A 

Summer Place” (Scandalo 
al sole, 1959), il famoso 
leit-motiv di Max Steiner, 
per l’amore per Dulcinea, 
“La marcia turca” di Mo-
zart e “La marcia dei Gla-
diatori” per le sfortunate 
imprese belliche del “cava-
liere dalla triste figura”.     
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  

 

Vola, vola  

 

di e con Barbara Fingerle 

e Daniela Friedrich 
 

L’ “École des Annales”, 
nata in Francia quasi al-
l’inizio del Novecento con 
Marc Bloch, Lucien Feb-
vre, Henri Pirenne, prose-
guita poi con Fernand 
Braudel e Jacques Le Goff, 
ancora attiva con Pierre 
Nora e Michel Vovelle, è 
quell’indirizzo storico che 
invece di concentrarsi su 
guerre, trattati diplomatici, 
atti ufficiali, è storia antro-
pologica, ossia si incentra 
su come le persone vivono 
in un certo periodo, sui lo-
ro usi, costumi, le loro 
concezioni religiose, di 
pensiero, etc. Un approc-
cio storiografico che in Ita-
lia ha stentato ad essere 
importato, con il risultato 
che molti di noi hanno 
dovuto studiare la storia 
servendosi di un approccio 
prevalentemente mnemo-
nico.  
A partire da ciò,  ossia 
dall’acquisizione di una 
storiografia rinnovata, le 
due attrici e autrici, ricer-
cando documenti soprat-
tutto a Belluno, hanno ri-
costruito la storia dell’emi-
grazione dei gelatai cadori-
ni, e in genere bellunesi, 
soprattutto in Germania 
(ma parte dei gelatai italia-

ni era arrivata in Canada, 
negli Usa, in varie altre 
parti del mondo) dove tut-
tora i gelatai sono italiani al 
90%.  
L’arte gelatiera nasce già a 
metà del  XIX secolo, ma 
l’emigrazione massiccia 
nell’ex-Impero austro-un-
garico (di cui la regione fa-
ceva parte) e in Germania 
è del Novecento.  
Servendosi della parola ma 
anche, molto, della mimi-
ca, le attrici-autrici ci nar-
rano questa storia in forma 
emozionalmente coinvol-
gente, mostrando soprat-
tutto le difficoltà di questa 
forma di emigrazione (co-
me di ogni emigrazione, 
peraltro), tra povertà di 
partenza, viaggi scomodi, 
problemi di inserimento 
nella nuova società, guerre, 
distruzioni, ma anche dif-
ficoltà di reinserimento nei 
paesi di provenienza da 
parte delle nuove genera-
zioni, figli e nipoti degli 
emigrati, nati in Germania 
o in Austria.   
Se complessivamente pre-
vale una nota mesta, triste, 
anche se non di depressio-
ne, sono presenti momenti 
comici o comunque allegri, 
di sostanziale elegia.  Com-
plessivamente, uno spetta-
colo di forte impatto, che 
dimostra come il “teatro di 
narrazione” (che, cioè, nar-
ra una storia), inteso però 
in modo nuovo, possa es-
sere ancora attuale, anzi 
costituisca una delle moda-
lità teatrali più utili per in-
formare e (perché no?) 
formare spettatori che, 
evidentemente, non pos-
sono sapere tutto ma la cui 
attenzione a tematiche so-
ciali esiste già in partenza, 
magari solo a livello po-
tenziale...     

Eugen Galasso 
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libriedeventi  

O”

Eretiche. 
Il Novecento  

di Maria Luisa 

Berneri  

e Giovanna  

Caleffi 
 

di Giorgio Sacchetti  
 

Eccellente questo agile 
opuscolo che illustra, con 
il dovuto rigore scientifico, 
vita e opere di Giovanna 
Caleffi, moglie del noto 
militante anarchico Camil-
lo Berneri, e di Maria Lui-
sa, la loro prima figlia. 
Più breve la parte dedicata 
a quest’ultima («Una don-
na contro i totalitarismi»), 
come breve, purtroppo, fu 
la sua vita. Morì infatti nel 
1949, a soli 31 anni, la-
sciando, come già era ac-
caduto al padre, un vuoto 
incolmabile nel movimen-
to anarchico. 
Più lunga invece l’espo-
sizione della vita, delle 
opere e delle opinioni di 
Giovanna Caleffi («Redat-

trice di Volontà, 1946-
1962») che tentò di prose-
guire il lavoro iniziato da 
Camillo Berneri per un 
lungo periodo, terminato 
soltanto con la sua morte.  
Colpisce, nel leggere l’opu-
scolo, la modernità delle 
idee della Caleffi, per molti 
versi più avanzate di quelle 
dei giovani che pochi anni 
dopo, sull’onda della con-
testazione giovanile, aderi-
rono al movimento anar-
chico rivitalizzandolo. Si 
fatica tuttavia a compren-
dere come una compagna 
così intelligente possa es-
sere stata contraria alla 
presenza organizzata dei 
libertari tra i lavoratori; co-
me cioè abbia potuto sfug-
girle la constatazione che 

solo dove aveva messo 
profonde radici nel movi-
mento dei lavoratori l’a-
narchismo aveva dato   
frutti. 
 

Luciano Nicolini 
 

Educazione  

e libertà 
 

«Il Convegno su “Educa-
zione e libertà”, di dome-
nica 22 ottobre, è stato un 
grande successo. A mio 
avviso, si è trattato di uno 
degli eventi più importanti 
e di forte impatto organiz-
zato dalla Biblioteca Liber-
taria Armando Borghi di 
Castel Bolognese nel corso 
della sua storia ormai più 
che trentennale. Al Con-
vegno ha preso parte un 
pubblico numeroso, com-
posto da più di cento per-

sone, venute da diverse lo-
calità e regioni italiane (ma 
molti erano della nostra 
zona). Forte la presenza di 
insegnanti, come ci si po-
teva aspettare, e di giovani 
(questo era meno sconta-
to). Qualcuno è stato pre-
sente solo al mattino o al 
pomeriggio, ma la maggior 
parte ha seguito i lavori 
dall’inizio alla fine, ascol-
tando con attenzione e in-
teresse gli interventi dei 
sette relatori (all’ultimo 
momento è risultato assen-
te Raffaele Mantegazza, 
che però aveva inviato una 
relazione scritta, che è sta-
ta letta da Andrea Papi du-
rante i lavori del Conve-
gno). La qualità delle rela-
zioni e la ricchezza dei te-
mi trattati hanno stimolato 
due momenti di vivace di-
battito, ognuno al termine 

di ciascuna delle  sessioni, 
in cui sono intervenuti nu-
merosi partecipanti, con 
osservazioni che hanno ar-
ricchito ulteriormente la ri-
flessione. Bello e solidale il 
clima che si respirava, aldi-
là delle occasionali diver-
genze. Se le relazioni e il 
dibattito hanno fornito ci-
bo nutriente per la mente, 
non sono mancati anche i 
momenti di forte coinvol-
gimento emotivo (partico-
larmente, a mio avviso, du-
rante l’intervento di Thea 
Venturelli, molto apprez-
zato da tutti).  
Nel corso dei lavori, diver-
se persone hanno dichiara-
to il loro apprezzamento 
per l’attività che la Biblio-
teca Libertaria Armando 
Borghi sta svolgendo da 
qualche tempo sui temi 
della Educazione libertaria 
(con il ciclo di incontri del-
l’autunno dello scorso an-
no e ora con questo Con-
vegno), e ci è stato chiesto 
esplicitamente di continua-
re a organizzare iniziative 
sull’argomento. La que-
stione sarà affrontata tra i 
soci della Biblioteca, ma 
credo che l’invito vada in 
qualche modo raccolto. 
Da subito, intanto, ci sarà 
da lavorare per valorizzare 
e diffondere il ricco mate-
riale prodotto in occasione 
del Convegno del 22 otto-
bre. Gli Atti del Convegno 
saranno pubblicati nei 
prossimi mesi dalla Casa 
editrice La Fiaccola di Ra-
gusa. Già ora è possibile 
vedere la videoregistrazio-
ne del Convegno sul sito 
della Biblioteca Libertaria 
Armando Borghi, al se-
guente link 
http://bibliotecaborghi.or
g/wp/index.php/video/». 
 

Gianpiero Landi 
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 comunicati  
O”

Reggio Emilia 

1-2 dicembre 

2017 
 

Gli anarchici  

e la  

rivoluzione  

russa  
 

Università di Modena  
e Reggio Emilia - Aula 1  
Viale Allegri 9  
Reggio Emilia  
 

La Biblioteca Panizzi di 
Reggio Emilia e l’Archivio 
Famiglia Berneri - Aurelio 
Chessa organizzano un 
convegno di studi sul pro-
blematico rapporto tra la 
Rivoluzione russa e l’anar-
chismo, nel centenario del 
1917.  
 

Dopo la rivoluzione di 
febbraio, quella bolscevica  
dell’ottobre segna il trion-
fo della politica quale atto 
di volontà di una minoran-
za che intende mutare il 
corso della storia. Se effet-
tivamente la storia muterà 
dentro e fuori i confini 
russi, quel che non cam-
bierà sarà invece il ruolo 
dello Stato quale fattore di 
dominio, come capiscono 
gli anarchici fin dal maggio 
1918, quando cominciano 
a subire gli effetti della re-
pressione di Lenin e com-
pagni.  
 

Questo appuntamento in-
tende offrire una riflessio-
ne storiografica su uno 
snodo centrale per la storia 
del Novecento e per quella 
del movimento operaio, 
mettendo in evidenza na-
tura e caratteristiche della 
critica anarchica al bolsce-
vismo.  

 
 
 
 
 
 
 

 

Programma 
 

venerdì 1 dicembre  
ore 15.00  
coordina Roberto Balzani 
(Università di Bologna) 
  

Giampietro Berti  
(Università di Padova)  
Apertura dei lavori  
Perché un convegno di 
studi sugli anarchici e la 
Rivoluzione russa  
 

Marcello Flores  
(Università di Siena)  
Anima e corpo con la Ri-
voluzione russa: la critica 
anarchica al bolscevismo 
  

Ettore Cinnella  
(già Università di Pisa)  
Rivoluzione russa e rivolu-
zione bolscevica 
  

Giuseppe Aiello  
(ricercatore indipendente)  
La democrazia sovietica di 
Kronstadt contro il potere 
del Partito comunista  
 

sabato 2 dicembre  
ore 9.30  
coordina Marcello Flores 
(Università di Siena)  
 

Misha Tsovma (Archivio 
Bakunin di Kalinin, Rus-
sia)  
Bandiera nera sull’Ucraina. 
Il movimento machnovista 
  

Selva Varengo  
(già Università degli studi 
di Milano)  
Lenin, sei così cieco... Pëtr 

Kropotkin e la rivoluzione 
russa  
 

Pietro Adamo  
(Università degli studi 
di Torino) 
Dall’America alla Russia:  
Emma Goldman, Alexan-
der Berkman e la critica 
della rivoluzione  
 

Roberto Carocci  
(Università La Sapienza 
di Roma) 
Viaggi di un anarchico nel-
la rivoluzione russa. Ale-
xander Berkman e il bol-
scevismo 
  

ore 15.00  
coordina Pietro Adamo 
(Università degli studi 
di Torino) 
  

Antonio Senta  
(Università di Trieste) 
Le critiche degli anarchici 
italiani alla rivoluzione rus-
sa: Malatesta, Fabbri, Ber-
neri e Galleani  
 

Lorenzo Pezzica  
(Centro Studi Libertari  
di Milano)  
Nessuna cricca di partito 
mi avrebbe imbavagliato. 
Donne anarchiche dissi-
denti nella Rivoluzione 
russa (1917-1921) 
  

David Bernardini  
(Centro Studi Libertari  
di Milano)  
Un nodo nella rete: Berli-
no negli anni Venti  
 

Massimo Ortalli  
(Archivio storico della Fe-
derazione anarchica italia-
na di Imola) 
Gli anarchici e la rivolu-
zione bolscevica.  
Un bilancio bibliografico 
  

a seguire interventi  
dal pubblico e dibattito  
 

Biblioteca Panizzi  
Archivio Famiglia  
Berneri - Aurelio Chessa  
 

L’Archivio Famiglia Ber-
neri - Aurelio Chessa della 
Biblioteca Panizzi di Reg-
gio Emilia custodisce un 
ricco patrimonio librario e 
documentario che abbrac-
cia circa un secolo di sto-
ria, ricca di fatti e di episo-
di ignoti, o perduti nella 
memoria, dell’anarchismo 
e del movimento operaio.  
L’ampia documentazione 
relativa all’attività politica e 
pubblicistica di Camillo 
Berneri, uno dei principali 
protagonisti del movimen-
to anarchico internaziona-
le, consegnata dalla fami-
glia Berneri ad Aurelio 
Chessa, ha costituito il nu-
cleo più significativo di un 
archivio-biblioteca che lo 
stesso Chessa ha poi cura-
to ed arricchito con un im-
pegno che divenne per lui 
ragione di vita.  
Oggi l’Archivio è diventa-
to un punto di riferimento  
fondamentale per gli stu-
diosi dell’anarchia e del 
movimento operaio, ai 
quali può offrire una bi-
blioteca specializzata e 
fonti documentarie di 
straordinario interesse.  
L’archivio ha sede a Reg-
gio Emilia in via Tavolata 
6. Per informazioni rivol-
gersi a: 0522 439323;  
archivioberneri@gmail.com 

oppure alla reception  
della Biblioteca Panizzi 
0522 456084 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Osteria libreria Grassroots 
in via dei Lamponi 12 a, 
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso “Alla Fonda” 
via dei Pepi 59 rosso 
e presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 
 
 
 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 
Unione Sindacale Italiana  
(USI) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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